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“Con le nostre mani,
ma con la Tua forza”

Ora et labora
Le opere
nella tradizione
monastica
benedettina

 “I monaci sono all’origine, inconsapevole 
e involontaria, di un movimento economico e 
sociale così profondo, così diversificato e va-
sto che l’evoluzione del Medioevo sarebbe 
difficilmente spiegabile senza la loro presen-
za e la loro azione”. Così dice Leo Moulin, 
grande storico del Medioevo.

Il Centro Culturale Marcello Candia cura 
anche quest’anno una grande mostra nella 
bella chiesa di Sant’Andrea, a Melzo, dal 16 
al 30 marzo. Destinata alla visita dei cittadi-
ni melzesi e della zona, in particolare delle 
scolaresche e dei visitatori della Fiera delle 
Palme, la mostra abbraccia in sintesi 15 se-
coli della tradizione monastica benedettina. 
Essa illustra il metodo con il quale un’opera 
nasce in modo vero e può quindi conservare 
la sua verità nel tempo. Infatti, se un’opera è 
compiuta “con le nostre mani, ma con la Sua 
forza“, non smetterà di rinnovare la sorpresa 
per come Dio fa germogliare ogni giorno dal 
nulla il fiore di un’umanità vera.

Come dice Leo Moulin, i monaci, dai tempi della de-
vastazione delle invasioni barbariche alla caduta dell’Im-
pero romano, contribuiranno in modo sostanziale (pur 
non progettandolo a tavolino) a rinnovare profondamen-
te ogni campo della società: agricoltura, commercio, in-
dustria, struttura urbana, assetto sociale. Impediranno 
la distruzione della cultura classica (ricordiamo gli ama-
nuensi) e la loro presenza operosa stabilirà i fondamenti 
per quella che oggi chiamiamo Europa.

Nei monasteri nascerà una nuova concezione del 
lavoro manuale, fino a quel momento considerato solo 
attività degli schiavi: seguendo San Benedetto, con il 
suo “ora et labora”, il lavoro (ogni lavoro) assume piena 
dignità perché partecipazione alla creazione divina. Al 
loro interno fioriranno filosofi, teologi, grandi architetti, 
professori delle università, musicisti e inventori nei più 
diversi ambiti. A partire da una profonda sapienza inven-
tarono nuovi metodi e strumenti per il lavoro agricolo, dai 
quali nacquero, tra tante altre cose: la birra, il parmigia-
no, lo champagne, l’apicoltura, le marcite, i mulini e per-
fino i polder. Per questo aspetto relativo all’ingegneria 
applicata all’energia e all’utilizzo della terra in un metodo 
esemplare, la mostra è anche un contributo alla rifles-
sione sul tema di Expo Milano 2015 “Nutrire il pianeta, 
energia per la vita”. 

a cura di Enea Ciocca

Presentazione: Melzo,
Casa San Giuseppe - Via Casanova, 31

sabato 21 marzo, ore 21
con Paola Bottecchia

dell’Università Cattolica di Milano.

Perché diventavano 
cristiani?
E perché esserlo oggi.

Lunedì 9 marzo verrà a Melzo don Gianluca Attana-
sio della Fraternita sacerdotale San Carlo Borromeo, 
parroco di Santa Giulia Vergine e Martire a Torino, per 
presentare il libro “La conversione al cristianesimo nei 
primi secoli” dello storico francese Gustave Bardy. L’in-
contro è organizzato dal Centro Culturale Marcello Can-
dia insieme ad altri centri culturali della zona (Gessate, 
Cernusco sul Naviglio, Gorgonzola, Cassano d’Adda, 
Carugate, Cambiago).

Non si tratterà di una lezione storica, ma un confronto 
vivo con le prime esperienze cristiane, per comprendere 
come la vita di quelle comunità, così perseguitate e viste 
con diffidenza e ostilità, siano potute diventare cosi affasci-
nanti da far scaturire un gran numero di conversioni.

Questo confronto è tanto più vero oggi, di fronte ad una 
situazione culturale e sociale, in particolare nel nostro mon-
do occidentale,  che cerca di relegare l’esperienza cristiana 
e la vita della Chiesa stessa, spesso ritenuta obsoleta e su-
perata,  ad un fatto privato, senza alcuna rilevanza sociale 
e culturale. 

D’altra parte, la caduta di tutte le evidenze, in tema di 
famiglia, affetti e di senso religioso, provoca noi cristiani 
ad affrontare la sfide odierne. Ritornare allora a quei primi 
secoli, prima ancora che alla Chiesa venisse riconosciuto 
un rilievo pubblico, significa ritrovare molti tratti caratteristici 
della società occidentale attuale e invita a chiederci cosa 
voglia dire oggi proporre a tutti la fede cristiana. 

Inoltre, anche questi nostri tempi, sono tempi di perse-
cuzione, proprio come allora. E l’unica minaccia non è solo 
il fondamentalismo islamico, ma anche un laicismo sprez-
zante del  senso religioso dell’uomo.

La conversione non è un tema solo per gli “altri” ma an-
zitutto per noi. Per essere testimoni di Cristo  dobbiamo 
personalizzare la nostra fede, cioè viverla sempre anche 
nei momenti più banali e ripetitivi della nostra vita, perché 
possiamo essere noi testimoni di Cristo, semplicemente 
cercandoLo sempre.  

In un suo articolo apparso sul Corriere della Sera il 13 
febbraio 2015 dal titolo “La sfida del vero dialogo dopo gli 
attentati di Parigi”, don Julian Carron, presidente della Fra-
ternità di Comunione e Liberazione conclude con questa 
domanda: “Ma noi cristiani crediamo ancora nella capacità 
della fede che abbiamo ricevuto di esercitare un’attrattiva 
su coloro che incontriamo e nel fascino vincente della sua 
bellezza disarmata?”.

a cura del Centro culturale Candia

L’incontro si terrà il 9 marzo 2015
nell’Aula Magna

della Scuola Media Mascagni
in via Mascagni 11 a Melzo.

San Benedetto accoglie un ospite, Codice Vaticano, XI sec.


